CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

XIII Sessione –  8 - 9 novembre 2008

LA CULTURA DELLA CARITà

TRACCIA DI LAVORO

Nella sua XIII sessione il Consiglio Pastorale Diocesano è chiamato dall’Arcivescovo a riflettere sulla “cultura della carità”.

È un approccio al tema della carità non usuale. 

Il Consiglio non è chiamato infatti a interrogarsi su che cosa le comunità cristiane e i cristiani - singoli o associati nelle tante realtà del volontariato e della cooperazione sociale - fanno e possono fare per sovvenire ai tanti bisogni, alle povertà vecchie e nuove, che si incontrano sul territorio.

È chiesto invece di verificare anzitutto se le nostre comunità cristiane e i singoli fedeli hanno una mentalità, uno stile, atteggiamenti di carità e come – attraverso anzitutto la loro testimonianza di vita, comunitaria, familiare e personale – possono generare nella città una cultura della carità. 

Per affrontare questa non facile riflessione, occorre però ben chiarire che cosa intendiamo per “carità” e, conseguentemente, per “cultura della carità”.

Per il cristiano la carità non è mera filantropia, non è solo “solidarietà” declinata nei tanti interventi e servizi sociali; non è neppure semplice beneficenza, limitata magari alla pratica dell’elemosina. Sono tutti aspetti di traduzione della carità senz’altro importanti ma insufficienti per il cristiano.

Per il discepolo di Cristo, la carità è niente di meno che dare la vita per i fratelli, e questa dedizione totale trova la sua sorgente nel Dio-Amore, rivelatosi nel Figlio, il quale non ha esitato a dare la propria vita per la salvezza degli uomini fino alla morte di croce (Fil. 2, 8). 

La croce è per il cristiano la rivelazione della carità ed è nell’adesione a Cristo crocifisso che siamo resi capaci, nello Spirito Santo, di amare come Lui ha amato.

E la carità per il cristiano è tutto, è il bene supremo da perseguire perché tendere ad essa è tendere a Dio, è via alla santità, è “vincolo della perfezione” (Col. 3, 14).

L’amore è anzitutto un dono, che chiede a sua volta una risposta d’amore, attraverso la propria vita, perché sia essa stessa una vita donata per gli altri. 

Amore di Dio e amore per i propri fratelli sono inseparabili ed entrambi vivono dell’amore preveniente di Dio, che ci ha amato per primo, di un amore impossibile, folle, smisurato.

Di questo amore papa Benedetto XVI ci ha dato una descrizione splendida e limpida nella sua prima enciclica Deus Caritas Est, mostrandone anche le sue concrete traduzioni: questa enciclica vogliamo tenere come fondamento della nostra riflessione.

La carità allora per il cristiano è una dimensione del proprio essere, coinvolge tutta la propria vita, nella sua quotidianità. 

Non riguarda solo singoli gesti, singole estemporanee iniziative, per poi lasciare per il resto tutto come prima. Non riguarda neppure solo l’efficienza e la professionalità di un servizio sociale, se il servizio non è reso facendosi esistenzialmente coinvolgere, nella prossimità con l’altro.  L’amore chiede di mettere in gioco tutto se stesso. 

Per questo “cultura della carità” non è una cultura del “fare” ma anzitutto una cultura dell’“essere”. E questo essere è un essere in “relazione” con l’altro, per l’altro.

Non a caso S. Paolo descrive la virtù suprema della carità con atteggiamenti relazionali molto concreti (vedi l’inno alla carità, Cor. 13, 1-13): la carità è infatti pazienza, benignità, generosità (non è invidiosa), umiltà (non si vanta, non si gonfia), rispetto, magnanimità (non tiene conto del male ricevuto),  altruismo e gratuità (non cerca il proprio interesse), dolcezza (non si adira), sincerità e perseguimento della giustizia e della verità. 

L’atteggiamento di chi vive la carità è in definitiva quello del “buon samaritano”: la “carità” è farsi prossimo, è il lasciarsi coinvolgere dall’altro, è il “prendersi cura” oltre all’immediato aiuto. 

D’obbligo in proposito è il riferimento alla lettera pastorale del card. C.M. Martini, Farsi Prossimo, 1985-1986, che invitiamo a rileggere e – perché no? – a tentare una verifica sulla sua ricezione a 22 anni di distanza, tenendo presente anche quanto indicato dal Sinodo diocesano 47°, spec. costt.. 113- 131.  

Nella riflessione di questa sessione per “carità” intendiamo allora le “relazioni di prossimità”, il riconoscere l’altro come fratello con il quale mettermi in una relazione di ascolto, di accoglienza, di attenzione, di reciprocità, di compagnia, di condivisione, di sevizio, di prossimità ….di amore.

E l’altro, a cui si è chiamati a farsi prossimo, è anzitutto il “povero”, chi è in stato di fragilità, sofferenza, bisogno, chi si ritrova emarginato e rifiutato perché carcerato, straniero … (non sarebbe male rileggersi e praticare le sette opere di misericordia corporale e spirituale)

Di conseguenza per “cultura della carità” si allude a quell’opera di diffusione, a livello di ethos condiviso, di queste buone prassi di prossimità, che si fondano ultimamente sulla  “com-passione” a partire dalla comune umanità.
Si deve allora puntare a riscoprire e promuovere le “relazioni di prossimità”, per ricostruire un tessuto sociale lacerato, fatto di egoismi, individualità, diffidenza, paura dell’altro…per ricostruire la “comunità”.

Se per diffondere una “cultura della carità” centrali sono le relazioni interpersonali e di prossimità, allora non si può non partire da quelle realtà che già le vivono in sè: le famiglie. 

Si tratta, come ci invita quest’anno l’Arcivescovo, di riscoprire e promuovere l’“umanesimo familiare”: «la vita familiare può realmente guarire da quel ripiegamento su se stessi che troppe volte minaccia la vita dell’uomo d’oggi e può restituire a ciascuno un’apertura serena agli altri e al mondo, e ancor più a Dio e al suo amore» (L’Amore di Dio è in mezzo a noi - Famiglia diventa anima del mondo , pag. 35)

Parlando di “cultura” non si intende solo un lavoro “intellettuale” di riflessione e di approfondimento. 

La “cultura” si costruisce anzitutto con un’azione educativa (educare alla carità) e con un’opera di animazione della comunità sui temi della carità, che si accompagna con la forza persuasiva della testimonianza di una vita vissuta nella carità (testimoniare la carità).

Inoltre, come ci ha insegnato il Convegno Ecclesiale di Verona, la cultura, accanto alla missionarietà e alla spiritualità, è prospettiva e dimensione necessaria della pastorale. Un discorso sulla “cultura della carità” non può dunque prescindere dal considerare la “pastorale della carità”.

Sarebbe interessante verificare se quella unitaria dimensione della fede nella sua inscindibile triade di fede professata, celebrata, vissuta, presentataci nel primo triennio pastorale dal nostro Arcivescovo, sia stata assimilata anche a livello di comunità cristiana: sono comunità che si limitano alla catechesi e alla liturgia o sanno anche, a partire da queste, vivere anche la dimensione della carità, e vivendola promuovere nella città una “cultura della carità”? 

Soggetto che può diffondere questa cultura della carità è la “comunità cristiana”, da non ridurre solo alla “parrocchia” ma ai diversi soggetti che la compongono.

Per questo ci pare utile affrontare la riflessione sulla capacità di generare e promuovere “cultura della carità”, partendo dalle seguenti realtà:

1) la parrocchia;

2) le famiglie;

3) la Caritas;

4) le organizzazioni del volontariato e del terzo settore di ispirazione o matrice cattolica.

Si propone in sessione un lavoro a gruppi, un gruppo per ciascuna realtà, il sabato pomeriggio avendo l’attenzione, da riprendersi poi anche nella discussione plenaria di domenica, di far emergere le necessarie interconnessioni tra questi diversi soggetti che insieme compongono la comunità cristiana.

La sfida “culturale” passa anche attraverso la capacità di fare rete tra i diversi soggetti coinvolti, di riconoscersi e conoscersi, valorizzarsi, reciprocamente promuoversi, coordinarsi, e così rendere visibile (senza visibilità non si fa cultura) quel nuovo umanesimo fondato sulle relazioni di prossimità, non solo teorizzato ma vissuto da tutta la comunità cristiana, nelle sue diverse e complementari espressioni.

Per gli incontri dei consiglieri nelle Zone Pastorali proponiamo di invitare i responsabili zonali della Caritas per un momento di ascolto, ascoltando da loro che cosa si sta facendo sul fronte dell’animazione e dell’educazione alla carità e della diffusione di una cultura della carità, e, insieme a loro, in preparazione della sessione, abbozzare suggerimenti e consigli sulla questione da condividere poi in sessione.
Per preparare la sessione la Commissione preparatoria offre il seguente materiale:

a) un contributo di don Roberto Davanzo, direttore della Caritas Ambrosiana, chiesto dalla Commissione per introdurre la riflessione della sessione;

b) quattro schede – una per ciascuna realtà che si propone di considerare (parrocchia; famiglie; Caritas; organizzazioni del volontariato e del terzo settore di matrice o ispirazione cristiana) – predisposte dalla Commissione preparatoria, dove si suggeriscono alcuni spunti di riflessione e domande per guidare i lavori di gruppo.

Milano, 20 ottobre 2008

La Commissione preparatoria

Ivan Nissoli, coordinatore, Daniela Abbondio, Edoardo Aldegani, Carla Consonni, Giancarlo Comincioli, Gian Luca Di Castri, Giuseppe Ferrario, Alessandra Forni, Renata Maderna Invernizzi, Elio Maggioni, 

Segretario: Alberto V. Fedeli

Scheda n. 1

LA CULTURA DELLA CARITà  E LA PARROCCHIA 

(Gruppo 1)

Negli ultimi anni si è parlato spesso e giustamente di missionarietà, di testimonianza della nostra fede, di differenza cristiana, ma forse nel parlarne si è corso e si corre il rischio di una sorta di autocompiacimento, si pensa di essere “diversi”, più giusti, nel migliore dei casi più fortunati.

Riflettendo sul tema della carità nelle nostre Parrocchie, viene subito da chiedersi: “Quanti dei cristiani che ogni domenica partecipano all’Eucaristia improntano alla carità tutta la propria vita, assumendone lo stile e gli atteggiamenti conseguenti?”

Nelle parrocchie esiste, da sempre, il gruppo Caritas, ma è un gruppo quasi sempre ristretto, formato dagli “addetti ai lavori” che non sempre i parrocchiani conoscono e se conoscono spesso si instaurano meccanismi di delega deresponsabilizzante: la carità in parrocchia è delegata al gruppo caritas e non è vissuta dall’intera comunità. 


Si tratta allora di ripensare le modalità con le quali la parrocchia anima la comunità alla carità ed educa alla carità, nelle diverse fasce d’età.

Animare la comunità alla carità non significa in primo luogo fare attività o progetti, ma aiutare i fedeli a integrare fede e vita, rendendo quest’ultima coerente con le istanze evangeliche di giustizia e carità.  

Si tratta in una parola di ristabilire, nei programmi pastorali parrocchiali, anche il capitolo -  spesso dimenticato - della pastorale della carità, con l’attenzione a integrare nell’unica esperienza di fede liturgia, catechesi e carità, e a far dialogare e interagire le diverse pastorali: pastorale familiare, giovanile, missionaria, ecc. 

Nel fare questo è utile prevedere una progettazione pastorale declinata nei cinque ambiti indicati dal Convegno di Verona (affettività; fragilità; lavoro e festa; tradizione; cittadinanza), che aiutano la comunità cristiana ad accostare le situazioni concrete delle persone.

La parrocchia, come casa e scuola della comunione, è il luogo dell’amore fraterno e accogliente, dove si possono e devono vivere le relazioni di prossimità. La parrocchia ha qui un ruolo fondamentale nell’essere il luogo di ospitalità, di attenzione, di vicinanza diretta, di accompagnamento e condivisione... 

E’ necessario poi dare l’esempio o quanto meno non fornire controtestimonianze: da qui l’urgenza di un serio esame di coscienza sull’uso delle strutture e delle risorse, sulla coordinazione delle iniziative e degli interventi,dei soggetti caritativi della comunità cristiana, perché non finiscano per soggiacere ad una logica concorrenziale e non collaborativa.

Sul terreno della carità la parrocchia deve agire in rete, valorizzando tutti i soggetti pastorali del ministero della carità (cfr. Sinodo diocesano 47°, costt. 121-125): le proprie strutture e gruppi (come i Centri di ascolto ma anche gli Oratori, ai quali la legislazione nazionale e regionale riconosce la funzione sociale ed educativa più generale); le famiglie; i laici impegnati nelle realtà del volontariato e del terzo settore; i consacrati; i diaconi.

Al contempo la parrocchia sul fronte della carità non può agire autarchicamente ma sul territorio più ampio della città o del decanato. 


Pastorale della carità e pastorale d’insieme si tengono insieme e insieme si supportano. Soprattutto nell’ambito della carità l’interazione di sacerdoti e laici non potrà non essere profonda: essa non potrà non assumere la competenza dei laici, l’esperienza proveniente dalla loro storia… Coordinamento, progetto comune, risposta differenziata ai bisogni, superamento degli inutili doppioni, apriranno non solo ad una nuova mentalità di lavoro comune, ma libereranno risorse nuove ed energie fresche. E sprigioneranno la fantasia per nuovi progetti, i quali non possono non avere come spazio di riferimento la città e il decanato.

Domande per la riflessione:

· Una comunità cristiana non può che basarsi su Parola/Liturgia-sacramenti/Carità: il terzo ambito ha uno spazio reale e “strutturale” e ministeri ben delineati come i primi due? Quali momenti, luoghi, soggetti possono essere stabilmente dedicati all’animazione della comunità alla carità? 

· Come si educa alla carità le giovani generazioni? L’oratorio e la pastorale giovanile come possono essere esperienze di impegno gratuito nell’ambito educativo e sociale? Si sostengono le scelte di volontariato sociale dei giovani o si tende a trattenerli tra le mura dell’oratorio? 

· Quali gesti, attenzioni, stili di vita comunitari e personali la parrocchia dovrebbe promuovere per diffondere una cultura della carità? 

· A tal fine possono essere utili e richiesti gesti profetici, di rottura, controcorrente, alternativi alla mentalità consumistica e individualista comune, coraggiosi e liberi? Quaii? 

· Quali scelte la parrocchia deve compiere per essere veramente il luogo dell’accoglienza e della condivisione, nel quale vivere le relazioni di prossimità, in particolare verso chi è in situazione di bisogno e di emarginazione?

· La parrocchia, nel promuovere relazioni di prossimità, come valorizza il ruolo delle famiglie? Riconosce e promuove le esperienze di solidarietà familiare, anche accanto e come fecondo sviluppo, sul fronte della promozione umana, dei gruppi di spiritualità familiare??

· Quali attenzioni e strumenti la parrocchia può porre in essere per effettivamente riconoscere, valorizzare e mettere in rete i diversi soggetti impegnati sul fronte della carità, e in particolare i laici cristiani impegnati nel mondo del volontariato e del terzo settore?     

· Come la pastorale d’insieme può rafforzare la cultura della carità? In che modo?

· Come potrebbe meglio strutturarsi nella nostra Chiesa ambrosiana, a partire dalle nuove esperienza di pastorale d’insieme, l’ambito della Caritas?

· Sul fronte della carità come la parrocchia, che non può ridursi a un’agenzia di servizi sociali, può rapportarsi con gli enti pubblici locali? Quali collaborazioni può porre in essere per promuovere anzitutto una nuova cultura della carità nella città?

· La parrocchia sa ancora educare alla carità politica o è divenuto un aspetto definitivamente estromesso dall’ambito dell’esperienza di fede delle nostre comunità parrocchiali? Come tornare ad educare all’impegno sociale e politico?  

Scheda n. 2

LA CULTURA DELLA CARITà E LA FAMIGLIA
(Gruppo 2)

“Famiglia diventa anima del mondo”: la lettera pastorale del nostro Arcivescovo, il cui titolo è una esortazione quasi gridata alla famiglia, ci spinge a verificare se all’interno di essa si trasmettono ancora quei valori di accoglienza, prossimità, condivisione, mutuo sostegno, propri dell’esperienza familiare e che contraddistinguono una cultura della carità. 

La famiglia è la culla in cui la persona cresce non solo corporalmente ma anche spiritualmente; dalla famiglia si apprendono i principi del vivere con gli altri, del tollerarsi, dell’amore per se stessi e per gli altri.

Dalla famiglia può nascere un nuovo umanesimo, potendo essa offrire un apporto insostituibile per ricostruìre nella società relazioni di prossimità.

Questo però sembra talvolta un quadro persino irreale: se ci soffermiamo a guardare le famiglie che ci circondano, anche quelle che apparentemente vivono intensamente la fraternità cristiana, scopriremmo disagi e sofferenze. La famiglia, come diverse realtà umane, ha subito un’evoluzione storica, passando da un modello di famiglia allargata, in cui l’interesse per l’altro aveva uno sviluppo circolare, dal più vecchio al più giovane e viceversa, a quello attuale, di famiglia nucleare, dove sempre più frequentemente si verificano famiglie spezzate ove è veramente difficile trovare spazi in cui si trasmette una cultura della “carità”. 

È allora necessario, come ci ricorda l’Arcivescovo, un’alleanza tra famiglie e comunità cristiana, alleanza che richiama una reciprocità: non è solo la parrocchia che corre in soccorso della famiglia, ma anche la famiglia contribuisce a edificare la comunità cristiana, la quale “può attingere quello stile di accoglienza e ascolto, di prossimità e solidarietà che è caratteristico del vissuto familiare” (pag. 33).

Anche nell’accompagnare e sostenere le famiglie, specie quelle in maggiore difficoltà educativa, affettiva, sociale o economica, la parrocchia deve partire dal valorizzare le risorse che la famiglia stessa ha in sé, rendendola protagonista della propria promozione.

Diviene altrettanto importante allora anche un’alleanza tra le famiglie stesse, per creare una rete di mutuo sostegno e solidarietà, partendo dalla condivisione della comune esperienza familiare. Le famiglie cristiane possono contribuire a creare queste spontanee reti di solidarietà familiare e di mutuo aiuto (con le famiglie anzitutto della parrocchia stessa a partire da quelle che magari si frequentano nei diversi gruppi parrocchiali; con le famiglie del proprio condominio o quartiere; con quelle dei compagni di scuola dei propri figli; con quelle dei colleghi di lavoro, ecc.), in particolare offrendo alle situazioni familiari di bisogno non immediatamente un servizio ma anzitutto famiglie di riferimento, disposte a intrecciare legami di prossimità, solidarietà, amicizia, condivisione: i problemi familiari affrontati nell’isolamento si ingrandiscono e mettono definitivamente in crisi la famiglia, se invece sono affrontati nella condivisione con altre famiglie, si possono stemperare, riducendo l’ansia, scoprendo che il problema è comune e che magari qualcuno l’ha già con successo affrontato. 

Queste reti possono, come ci ricorda l’Arcivescovo (pag. 107), evolvere in associazioni di solidarietà familiare – negli ultimi anni sorte accanto e distinte dai gruppi di spiritualità familiare –, che possono porre in essere progettualità e servizi, che trovano riconoscimento e sostegno nella legislazione nazionale e regionale. 

Non da ultimo, occorre un’alleanza anche tra le famiglie e le principali agenzie educative, la scuola anzitutto ma anche l’oratorio. 

 Domande per la riflessione:

· La famiglia, come è oggi, è in grado di infondere e trasmettere l’amore nella sua accezione più alta e sublime? Si insegna a guardare con sguardo evangelico, e dunque accogliente, il bisognoso, lo straniero, il disabile, il malato, il vecchio, ecc?

· C’è la consapevolezza che verso le famiglie in difficoltà, anche un piccolo gesto di amore può dare solidarietà e fasciare qualche ferita? 

· Vi sono esempi significativi da offrire per far sì che le famiglie tornino a insegnare ancora lo spirito di rinuncia, di dedizione, di sacrificio? 
· Quale aiuto le famiglie che riescono a vivere la propria esperienza in un clima di serenità e di apertura all’altro possono offrire a quelle in cui si manifestano disagi o difficoltà? Come è possibile realizzare forme di accompagnamento e di prossimità verso queste ultime senza creare in esse un senso di disagio o mortificazione?

· Come far progredire le esperienza di condivisione e cammini nella fede vissuti nei gruppi di spiritualità familiare in esperienze di solidarietà familiare ed eventualmente, in prospettiva, in forme organizzate di famiglie (associazioni di solidarietà familiari) che si associano con lo specifico obiettivo di formare e consolidare ampie reti di solidarietà presenti in ambito parrocchiale e sul territorio?  

· Come rendere raccontabili e visibili le esperienze di solidarietà tra famiglie, perché possano diffondersi, e così contribuire a diffondere nella città la cultura della carità, fondata su relazioni di prossimità?
· Per diffondere questa cultura della carità, come può realizzarsi l’alleanza tra famiglie e comunità cristiana?  Quali luoghi, strumenti, momenti porre in essere per vivere pienamente e con fecondità questa alleanza? 
· Per diffondere questa cultura della carità, come può realizzarsi l’alleanza tra famiglie e agenzie educative, e in particolare con la scuola e l’oratorio?  Quali luoghi, strumenti, momenti porre in essere per vivere pienamente e con fecondità questa alleanza? 
Scheda n. 3

LA CULTURA DELLA CARITà e LA CARITAS

(Gruppo 3)

La Caritas è stata costituita in Italia nel 1971 da un’intuizione di Papa Paolo VI come organismo pastorale finalizzato a promuovere la testimonianza della carità all'interno della comunità cristiana. La Caritas Ambrosiana viene istituita nella Diocesi di Milano nel dicembre 1974: «è l'organismo pastorale istituito dall'Arcivescovo al fine di promuovere la testimonianza della carità della comunità ecclesiale diocesana e delle comunità minori, specie parrocchiali, in forme consone ai tempi e ai bisogni, in vista dello sviluppo integrale dell'uomo, della giustizia sociale e della pace, con particolare attenzione agli ultimi e con prevalente funzione pedagogica. La Caritas Ambrosiana è lo strumento ufficiale della Diocesi per la promozione e il coordinamento delle iniziative caritative e assistenziali, all'interno delle altre specifiche competenze diocesane» (art. 1, Statuto Caritas Ambrosiana).  

Se questa è la sua origine, oggi la Caritas fa i conti con una situazione ecclesiale e sociale mutata. Nel recente Convegno Diocesano delle Caritas decanali del 13-14 settembre 2008, il direttore della Caritas ambrosiana, don Roberto Davanzo, ha così descritto la sfida derivante da questa nuova situazione:  «Dietro alla citazione del titolo “Vi ho dato l’esempio”, tratta dalle ultime battute del racconto della lavanda dei piedi, ci sta un’intuizione precisa: Gesù non ha solo comandato l’amore reciproco, Gesù ha anche fatto vedere in che modo si deve attuare questa cura dei poveri, ha dato l’esempio, ha mostrato uno stile. Come a mettere in guardia da un pericolo strisciante: anche nella cura del povero può insinuarsi il virus dell’autocompiacimento, del narcisismo autoreferenziale che genera divisioni nella Chiesa, di un servizio ai poveri che diventa servirsi dei poveri.  La stagione faticosa che, come Caritas Ambrosiana ci è chiesto di attraversare, non ha bisogno solo di vederci recuperare il “che cosa” della cura degli ultimi, bensì anche il “come” che trova nelle grandi pagine del Nuovo Testamento sull’amore al prossimo - la parabola del buon samaritano (Lc 10), la lavanda dei piedi (Gv 13), l’inno alla carità (1 Cor 13) - il criterio con cui perennemente verificarsi»
Nella relazione allegata alla presente Traccia di Lavoro, Don Davanzo ha sottolineato due aspetti, che devono essere tenuti presenti:

a) la consapevolezza che la Caritas non è riuscita ad incidere sulla mentalità comune anche delle comunità cristiane e sulla loro sensibilità nei confronti delle vecchie e nuove povertà; 

b) da qui la necessità di una presenza educativa, che aiuti le comunità a non accontentarsi di una carità distributiva, ma che diventi capace di volare alto. Solo se l’istanza di fraternità è educata e condivisa  si possono superare le paure a volte anche irrazionali che la gente comune vive. 

Occorre infine ben chiarire che la Caritas non assorbe tutta la carità di una comunità: è solo uno strumento, mentre la dimensione della carità deve permeare tutta la comunità cristiana.

Domande per la riflessione:

· Quale immagine della Caritas è presente nelle comunità cristiane? 

· “E’ necessario il potenziamento e il rilancio delle Caritas parrocchiali e della loro capacità di fare cultura, di diffondere pensiero, oltre che di presidiare le situazioni di bisogno” . Quanto e come la Caritas ha interpretato i cambiamenti sociali ed ecclesiali in atto? Come può farlo con maggiore efficacia nel futuro? Con quali strumenti? Con che attenzioni perché la riflessione sulle esigenze derivanti dalle nuove povertà diventi patrimonio di consapevolezza di tutta la comunità?

· Quale disponibilità effettiva esiste nelle comunità cristiane per un riequilibrio delle proporzioni fra i diversi ambiti dell’attività ecclesiale (catechesi, liturgia, carità)? Come può contribuirvi la Caritas?

· Tra i compiti irrinunciabili della Caritas ci sono: attenzione al territorio, dimensione educativa,  servizio di coordinamento, rapporto con le pubbliche amministrazioni. Quali tra questi aspetti sono maggiormente carenti? E perché? Come superare le carenze?

· Quale rapporto esiste tra la Caritas e il mondo giovanile?

· La Caritas può essere punto di collegamento di tutti i soggetti coinvolti nel ministero della carità (volontari parrocchiali, famiglie e associazioni familiari, consacrati, organizzazioni del volontariato e del terzo settore di ispirazione o matrice cristiana)? Come?

· Come deve essere correttamente impostato il rapporto con le pubbliche istituzioni sul fronte delle emergenze sociali? 

· Come rilanciare il ruolo della Caritas nel contesto delle nuove Comunità Pastorali? 

Scheda n. 4

LA CULTURA DELLA CARITà E ORGANIZZAZIONI DEL VOLONTARIATO 

E DEL TERZO SETTORE 

(Gruppo 4)

Vorrei dire ai credenti: “Riveliamo il volto paterno di Dio con le opere della carità fraterna. La fede nel Dio salvatore, redentore, liberatore ci dia il coraggio di stare a fianco ad ogni povertà, sofferenza, ingiustizia, con la sincera, operosa, illuminata volontà di cambiare le cose”.  Ma mi accorgo che queste parole si scontrano con tante pigrizie, incertezze, inerzie…..

Vorrei dire ai non credenti: “Fondate nell’amore di Dio la vostra dedizione al prossimo. Noi uomini sappiamo così poco del nostro vero bene; come possiamo volere il vero bene degli altri? Siamo così pieni di paure e di incertezze, che la nostra passione per gli altri corre il rischio di arenarsi di fronte alle ingratitudini e agli insuccessi, se non è sostenuta dalla certezza che Dio è sempre in noi…” 

                                                                                          (C.M. Martini, “Farsi prossimo”, 1985-86 )

Queste parole, rivolte a tutti, sembrano essere particolarmente utili se rivolte al volontariato. Questo è attualmente molto diffuso nel nostro paese e numerosissime sono le associazioni che operano nei campi più svariati; molte, sia laiche che ecclesiali, operano nei settori della sanità e dell’assistenza sociale, dove svolgono un importante compito di sussidiarietà. 

Per definizione corrente, volontari sono coloro che prestano il proprio lavoro “in modo spontaneo e gratuito esclusivamente per fini di solidarietà”. Tuttavia questa definizione è riduttiva, perché non considera il “come” deve agire il volontario, specialmente nei campi che richiedono un impegno diretto tra  persona e persona.

Volontariato è una relazione fondata sul dono, senza controparte economica, ma con uno scambio reciproco di beni relazionali tra chi dona e chi riceve, che richiede la fiducia di chi riceve.

Ascolto, accoglienza, accompagnamento sono le parole che stanno alla base del volontariato, di quel “farsi prossimo” che per il cristiano dovrebbe attuarsi con lo stile evangelico della carità cantata da San Paolo (1Cor 13, 1-7). Questo richiede al volontario, oltre alla competenza specifica necessaria per il campo di azione (Centro di ascolto; aiuto a disabili, anziani, persone con disagio psichico, stranieri…) una formazione spirituale, una educazione alla carità. 

L’impegno del volontario insomma può produrre e diffondere vera cultura della carità, puntando sulle più vere motivazioni ideali – per il cristiano ultimamente radicate nella fede nel Dio-Amore – e sulle relazioni di prossimità, sulle relazioni interpersonali brevi di fattivo aiuto e accompagnamento.

Vi è però il rischio che la spinta motivazionale e la centralità nello scambio di beni relazionali si esauriscono di fronte alle ricorrenti e sempre più pressanti esigenze di professionalizzazione. Occorre vigilare, anche e soprattutto sulla legislazione sociale, perché non si mortifichi il ruolo del volontariato, mantenendolo nell’ambito della propria originaria vocazione. 


Vi è poi tutto il mondo del terzo settore, spesso di matrice o ispirazione cristiana, costituito dalle tante fondazioni assistenziali, cooperative sociali, associazioni di promozione sociale, ecc.. Tali realtà devono sapersi leggere sempre alla luce delle motivazioni ideali che le hanno fondate e nell’ambito della comunità cristiana più ampia.  La fedeltà alla propria ispirazione ideale cristiana va mantenuta ma occorre saperla concretamente declinarla.


Tutti, volontariato e terzo settore, dovrebbero contribuire a promuovere nella città la cultura della carità, ponendo in luce la valenza educativa e profetica del proprio agire.

Domande per la riflessione:

· Spesso le nostre comunità ignorano le iniziative presenti sul territorio gestite solo da volontari  o esperienze nelle quali volontari collaborano con operatori strutturati. Come far conoscere queste  esperienze in modo da suscitare interesse ed eventuale stimolo all’impegno diretto? 

· Cosa proporre ai giovani perché scoprano una vocazione al volontariato?  Le attuali proposte di pastorale giovanile favoriscono l’impegno dei giovani nel volontariato sociale?  

· Come diffondere la cultura della sussidiarietà? La sussidiarietà è compresa e valorizzata dalle nostre comunità cristiane come appello alla responsabilità di ciascuno per i problemi di tutti o esse stesse sono tuttora inclini a delegare e a richiedere solo alle istituzioni pubbliche l’intervento nel sociale?  

· Come educare alla carità come impegno nel sociale?

· Come l’agire può educare alla carità?

· Quale rapporto deve sussistere tra Parrocchia, Caritas, famiglie, organizzazioni di volontariato e terzo settore?

Consiglio Pastorale Diocesano

Sessione del 8-9 novembre 2008

la cultura della carità

Relazione introduttiva di don Roberto Davanzo, 

Direttore della Caritas Ambrosiana

Non solo opere

“Non solo opere”: questo potrebbe essere lo slogan per introdurci ad una riflessione sul tema della “cultura della carità”. A dire la prospettiva nella quale metterci ogni volta che vogliamo riflettere sul modo in cui la comunità cristiana si deve porre ogni volta che decide di presidiare le frontiere dell’esclusione e della povertà. Consci che la tentazione prima di ogni operare caritativo è quella di accontentarsi della ricerca delle soluzioni ai bisogni, senza preoccuparsi delle ricadute educative delle nostre azioni.

Questo servizio di educazione non è privo di difficoltà: con sguardo lucido e disincantato, mons. Nozza, Direttore di Caritas Italiana, al Convegno di Montecatini del 2007 riconosceva che “non possiamo nasconderci la difficoltà, sperimentata ogni giorno, di incidere concretamente nella mentalità della comunità ecclesiale e civile. Ad esempio, quanta distanza e contrapposizione permane, in larghe fasce di popolazione anche delle nostre comunità parrocchiali, tra le molteplici azioni di accoglienza messe in atto in questi anni dalle numerose realtà di Chiesa e la disponibilità all’accoglienza, alla relazione e all’integrazione degli immigrati nelle ordinarie situazioni della vita quali il condominio, il lavoro, la scuola, le amicizie, il tempo libero. È come se tutta la ricchezza delle molteplici opere ed esperienze donate in questi anni fosse una luce sotto il moggio. Non illumina e non scalda, né le menti, né i cuori, né le prassi, né le scelte di vita e di politica dei nostri territori. Perché?”.
Siamo consapevoli infatti che la pur continua e meritoria attività della Caritas (e delle altre organizzazioni socio-assistenziali di ispirazione cristiana) non è sempre riuscita ad incidere a livello di mentalità comune nel creare una sistematica e, si potrebbe dire, evangelica sensibilità nei confronti dei più deboli, nemmeno all’interno delle nostre comunità cristiane. 

Ha avuto buon gioco quella deriva culturale - sempre presente nella Chiesa - che tende ad isolare gli organismi diocesani di azione caritativa rispetto all’insieme delle comunità cristiane, come se nella Chiesa esistessero dei “professionisti” dell’intervento a favore dei più deboli, rispetto all’azione pastorale della comunità cristiana nel suo insieme. Una deriva culturale e pastorale che ci illude circa la possibilità di pensare ad una vita cristiana che si esaurisca al piano liturgico e al massimo catechetico, confinando l’esercizio della carità tra gli optional.

Proprio per questo diventa necessario ridire a noi stessi, e poi tornare a comunicare all’intera comunità cristiana, lo “specifico” del mandato di Caritas e dunque l’urgenza di adempierlo.

Proverei allora a ricordare che c’è sempre più bisogno di una cultura della carità...

· perchè siamo inseriti in una situazione mondiale in cui la globalizzazione, che facilita le informazioni e gli spostamenti delle persone, convive con scandalosi squilibri e sperequazioni

· perchè permane in Italia il fenomeno della povertà e non ci è lecito rassegnarci ad essa per il rispetto dovuto alla dignità delle persone interessate;

· perchè nel nostro Paese crescono le disuguaglianze e dobbiamo ritenere auspicabile e doverosa una politica sociale e una redistribuzione della ricchezza che almeno consenta a tutti una vita dignitosa;

· perchè assistiamo - nella nostra Diocesi, ma non solo - al diffondersi di una religiosità individualistica e consolatoria incapace di coniugare l’ascolto del Vangelo con il proprio tenore di vita e l’uso dei beni, ma anche incapace di tradurre le esigenze del Vangelo nella prospettiva del bene comune;

· perchè non possiamo non essere preoccupati del diffondersi di un cristianesimo settario, nel senso che rischia di perdere la dimensione universalistica propria della Chiesa;

· perchè si è diffusa una cultura incapace di parlare la lingua del bene comune e che indebolisce il mondo del volontariato (v. inchiesta del Corriere della Sera dei primi di agosto: 50,3% degli intervistati ritiene che di malati, poveri ed emarginati debbano occuparsi le istituzioni; il 33,5% che pagando le tasse già si assolve al compito di occuparsi degli ultimi; il 27,6% che non ci sia bisogno del proprio contributo in quanto ci sarebbero già molte organizzazioni impegnate in questo);

· perchè non possiamo tollerare una riduzione sentimentale della carità, nè che la lotta alla povertà si esaurisca in trasmissioni televisive che con un SMS placano la coscienza e non aiutano a far desiderare la rimozione delle radici della povertà stessa.

Diventa così sempre più necessaria una presenza educativa che aiuti le nostre comunità cristiane a volare alto, e a non accontentarsi di una carità distributiva che in nulla aiuta i poveri a sentirsi portatori di diritti di cittadinanza.

Diventa sempre più necessaria la presenza di operatori della carità molto formati dal punto di vista spirituale e capaci di far riecheggiare la radicalità evangelica posta da Gesù che è domanda di fraternità, del prendersi cura dell’altro - chiunque esso sia - perché è figlio di Dio come me. 

Senza la pretesa di realizzare tutto e subito, ma facendo in modo che questa istanza di fraternità bruci dentro. Come una inquietudine benefica che, se vissuta, aiuta molto a superare la sensazione di paura che oggi vive la gente comune.

È a noi stessi, ai cristiani che partecipano con noi all’assemblea eucaristica domenicale, che vorrei dedicare questo pensiero. Spesso è all’interno delle nostre comunità che viene una lettura critica dell’operare di Caritas Ambrosiana, e che non ritroviamo più una sensibilità cordiale nei confronti di fenomeni come l’immigrazione, i disagi in genere, l’incontro con le altre culture. 

Oggi è certamente povera anche una società che non sa più cosa sia la carità evangelica, che rischia di ripiegarsi su se stessa perché catturata da paure spesso irrazionali. 

Compito delle diverse realtà caritative è anche quello di imparare a servire questi poveri attraverso un’azione formativa che non limita - anzi continua e semmai approfondisce - l’azione concreta nei confronti di chi vede minacciata ogni giorno la propria dignità dalla miseria, dal pregiudizio, dalla distanza di chi ha paura di loro.

Diffusione di cultura come animazione

Animare pastoralmente il mondo (o, più profondamente ancora, evangelizzarlo) significa operare perché il cristianesimo si incontri con una cultura determinata; e, proprio grazie allo scambio che ne nasce, accade che il messaggio di rivelazione che abita il cristianesimo stesso – ciò che sinteticamente amiamo definire con il termine «vangelo» – viene comunicato alla nuova cultura incontrata. L’evangelizzazione va concepita di conseguenza non come una semplice operazione di trasmissione intellettuale di un sapere, ma come una molto più complessa operazione di «contaminazione» tra culture; e il cristianesimo va pensato non tanto come un sistema culturale completo e chiuso in se stesso, quanto piuttosto come un principio attivo di contaminazione, un complesso di strumenti pensati per abitare in modo attivo e trasformatore, trasfiguratore, le culture degli uomini. 

Fare questo significa vivere l’animazione. Per animare il mondo il cristianesimo quindi  accetta di lasciarsi contaminare dalle culture e dalle religioni che intende abitare nella convinzione che i principi del Vangelo possano così impregnare e comunicare l’identità cristiana.

Un simile processo è detto di «contaminazione» perché non lascia immutato nessuno degli elementi che si sono messi in gioco: non resta immutata la cultura, che al termine del processo risulta arricchita e trasfigurata dall’incontro con la memoria cristiana; non resta immutato nemmeno il cristianesimo, che si scopre arricchito di una nuova forma attraverso la quale comunicare la sua identità profonda, la sua natura originaria dentro la storia degli uomini. «Contaminazione» allora non può far rima con «colonizzazione» o con «imposizione»: è necessario ascoltare e un po’ lasciarsi cambiare, anche qualora la cultura che ci sta di fronte dovesse presentare aspetti per noi inaccettabili.

Territorialità e coordinamento: le due colonne di una carità che si fa cultura
a. Territorialità. Siamo di fronte a quel certo non so che che deve fare la differenza. Dobbiamo chiedere agli operatori della carità di interpretare il loro ruolo avendo come termine ultimo del loro impegno il sostegno di quell’attività che si svolge là dove la gente vive, là dove si incontrano i volti di povertà magari poco appariscenti e di cui nessuno parla, là dove siamo chiamati non tanto a far nascere chissà quali servizi altamente specializzati, quanto piuttosto a favorire una solidarietà diffusa, una “genitorialità solidale”, per usare un’espressione dell’Arcivescovo nella lettera pastorale di quest’anno. Perchè questo si realizzi è necessario il potenziamento e il rilancio delle Caritas parrocchiali e della loro capacità di fare cultura, di diffondere pensiero, oltre che di presidiare le situazioni di bisogno.
b. Coordinamento. Si tratta di uno dei compiti più necessari e ardui che appartiene al nostro mandato. Liberi dalla presunzione di dover rispondere a tutti i bisogni presenti sul nostro territorio, siamo chiamati piuttosto ad investire le nostre poche energie a favorire quel “conoscere, curare e tessere in rete le opere ecclesiali di carità” che può meglio tradurre e riempire di nuovi significati l’ostico termine e la faticosa azione del coordinamento. Lascio la parola a Msg. Nozza che, nella relazione conclusiva del Convegno Nazionale delle Caritas Diocesane celebrato ad Assisi lo scorso giugno, a questo proposito così si esprimeva: “Le Caritas avvertono con preoccupazione la mancanza di conoscenza delle opere che non aiuta a farsi carico delle persone in difficoltà e povertà ed espone al rischio di creare doppioni, sprecare risorse, concentrare risposte su territori e bisogni senza percepire i vuoti di attenzione”. Per rispondere alla domanda relativa al da dove cominciare Msg. Nozza suggeriva tre scelte di stile caratterizzate dalla 
· “volontà di esserci e di fermarsi, di investire tempo e risorse in questo impegno di ascolto, osservazione, relazione e discernimento delle opere ...
· umiltà di mettersi alla scuola di tutte le opere che avranno pure grossi limiti e fatiche, ma posseggono anche un patrimonio ricchissimo di esperienza e tradizione nel servizio alla carità ...
· lucidità di liberarsi dall’ansia di ‘controllo’ nei confronti delle opere, per assumere il ruolo di chi può dare loro luce, visibilità, nuova forza e valore all’interno della comunità, della pastorale diocesana e dell’intero territorio a servizio dei più poveri”. 
Lo chiamiamo volutamente “servizio di coordinamento” per sottolineare che non si tratta di una questione di strategia organizzativa, bensì di un compito propriamente animativo, finalizzato a far crescere una cultura di carità in un determinato territorio.

Per concludere: l’insegnamento di Paolo nell’inno alla carità
Per metterci in sintonia con il cammino della Chiesa universale che dallo scorso giugno sta celebrando l’anno paolino in occasione del bimillenario della nascita dell’uomo di Tarso, vorrei dare la parola a san Paolo, perchè ci aiuti a chiudere questa riflessione con le espressioni sempre affascinanti e provocatorie del suo inno alla carità (1 Cor 13, 1-13).

Di quell’inno e del contesto in cui è inserito (cc. 12-14) raccolgo un insegnamento che affido a ciascuno di noi a mo’ di mandato.

Si tratta della destinazione ecclesiale dei carismi. Paolo parla della carità rivolgendosi ad una comunità tentata di ricercare il fantastico e lo straordinario. L’insegnamento che viene a noi è quello di non smettere mai di leggere e interpretare il nostro ruolo come destinato a far crescere l’intera comunità cristiana. È un modo per ripensare quella “prevalente funzione pedagogica” che appartiene al nostro statuto. (...) Ci occupiamo dei poveri non certo perchè siamo così ingenui da illuderci di poter eliminare la povertà, ma neppure per un non meglio precisato spirito umanitario o per conquistare chissà quale ruolo in una società che arriva a favorire sempre più una logica di supplenza. Se ci occupiamo dei poveri è solo perchè amiamo la nostra Chiesa che non sarebbe fedele alla sua missione se solo si dimenticasse di questo comandamento.

Don Roberto Davanzo
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